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Dibattito aperto sul documento del Consiglio delle donne Pds 
Le opinioni di Alessandra Servidori, Mariella Gramaglia, 
Laura Tonoli, Nilde lotti, Tina Anselmi: la logica di tutela 
è stata davvero superata così da giustificare la svolta? 

Basta con le quote? 
Ecco i sì e i no 
• 1 Sara un sasso nello sta
gno, un fulmine a ciel sereno, 
un mutamento di rotta di cen-
lottanta gradi? Per Alessandra 
Servidori, segretaria generale 
dei tessili Cgil dell'Emilia Ro
magna, il documento del 
Consiglio delle donne del Pds 
in preparazione della prima 
Conferenza lo dice chiaro: 
«Vogliamo uscire da ogni lo
gica di tutela (da quella che è 
stata definita la politica delle 
quote)». 

Politica delle quote: politi
ca «de' che» chiederebbe il 
capelluto Lorenzo? Ci vuole 
un po' di storia. Giugno '87, 
sull'onda dello slogan «Voto 
Pei, cosi eleggo una donna» 
entrano in Parlamento un 
centinaio di nuove elette (il 
Pei ne manda sessantaquat
tro). Fino a quel momento, 
maschi al 93 percento; l'altra 
metà del cielo al 7 per cento. 
Quadro identico a quello del
l'immediato Dopoguerra. 

Niente di nuovo sotto il sole 
però la decrepitezza di ciò 
che si mostra è insopportabi
le. Fa stringere i denti dalla 
rabbia. Per nempire quel vuo
to, per sanare quell'ingiusti
zia, per rompere quella sim
bolica aura di omosessualità 
maschile che aleggia tra gli 
scranni di Montecitorio, viene 
lanciata • la parola d'ordine 
del «riequilibrio della rappre
sentanza». Obiezione di una 
parte del femminismo, ester
no e intemo al Pei: cosi pre
tendete di rappresentare tutte 
le donne; negate e annegate 
il valore dell'essere nata don
na. Pretendete di accudire, di
fendere, garantire, appunto, 
«tutelare», questo sesso che 
considerate «secondo». 

Ma se i luoghi della politica 
sono impermeabili alla pre
senza femminile, ribattono le 
dirigenti comuniste di allora? 
Senza forzature non se ne 
esce. Anzi. Senza forzature 
non si entra in Parlamento, 
nei Comuni, negli Enti locali, 
nei piani alti dei partiti. Cosic
ché, nel Pei, al XVIII congres
so (1989). passa l'obbligo di 
riservare alle donne una quo
ta del 30 per cento in tutti gli 
organismi dirigenti. 

Le quote sono umilianti; ci 
inchiodano a una condizione 
di «secondo sesso». Le quote 
sono utili; ci servono per con
tare. Mariella Gramaglia pre
sentò la proposta di legge di 
destinare una quota, un «bo
nus», del finanziamento pub
blico ai partiti a quelle forze 
politiche che eleggessero più 
donne. 

Era il 1991. Da allora sem
brano trascorsi anni luce. Una 
nuvola scura sta fissa sopra il 
Parlamento mentre le istitu
zioni e la politica, abbranci-
cate, rischiano di precipitare 
in un pozzo; solo la volontà 
coriacea dei presidenti delle 
due Camere impediscono a 
quei groviglio di toccare il 
fondo. Per non parlare dei 
partiti che del finanziamento 

Fa discutere quel «basta con le quote» 
annunciato dal documento preparato
rio alla Conferenza donne del Pds. «Non 
siamo il sesso debole» esulta Servidori, 
segretaria emiliana Cgil dei tessili. «Per 
me è un'uscita da destra» dice Laura To
noli, Fiom di Brescia. Secondo Mariella 
Gramaglia rappresentava «una rete per 

trapeziste» mentre lotti respinge l'idea di 
tutela: «L'alternanza nel 25% di propor
zionale della nuova legge elettorale e 
una garanzia». Tina Anselmi si lamenta: 
«Proprio ora che avevamo fatto dei passi 
avanti. Ma quella barriera del 4% di don
ne in Parlamento, la vogliamo superare 
oppure ci sta bene così?». 

LETIZIA PAOLOZZI 

Mariella 
Gramaglia: 

sopra, 
Nilde lotti; 

accanto 
al titolo, 

Tina 
Anselmi 

pubblico hanno fatto strame. 
Con motivazioni molto lonta
ne da quella di sostenere «il 
riequilibrio della rappresen
tanza». 

Gramaglia appartiene alla 
leva eletta nel 1987. A quel 
momento il conflitto dentro il 
partito, con i gruppi dirigenti 
maschili, aveva grande forza. 
Un conflitto privilegialo. Il Pei 
ebbe anche un effetto imitati
vo. Per esempio, tra i Verdi. 
Oggi lei, tra le autrici del do
cumento, dice che si, quella 
frase sulle quote è testuale ma 

il filo conduttore lo indica nel
la volontà di evitare ogni se
condarietà. Non si prende più 
il partilo per un blocco, un 
macigno, una cosa data alla 
quale le donne, giacché pos
siedono qualcosa in più, ag
giungono un pezzo d'anima. 
Più laicamente, le donne sta
biliscono «una pattuizione su 
contenuti oppure sono pron
te a rimettere tutto in discus
sione». 

Sulle quote, le ha sempre 
considerate «una precondi
zione, in sé e per sé prive di 

valore e spessore». Una rete 
«per trapeziste, un meccani
smo tecnico in grado di met
tere le donne ai nastn di par
tenza della competizione. Ho 
guardato a questo strumento 
con animo disinflazionalo», 
come «mezzo per un fine», il 
fine di creare autorevolezza, 
nconoscimento, valore. 

Le quole non rappresenta
no un male, un elemento im
poverente; non ti mettono su 
un piede di debolezza. Ma 
adesso, aver rinunciato alla 
politica delle quote, significa 

davvero come sostiene Iti din-
gente emiliana delle Tessili, 
non sentirsi più «sesso debo
le»? Significa davvero un die
trofront e dopo un penodo 
nel quale il sindacato è stato 
preso da una malattia imit.iti-
va, finalmente si afferma la 
«nuova dignità» di chi è impe
gnata nella politica o nel sin
dacato? 

Non ci crede Laura Tonoli, 
nella segretena della mitica 
Fiom bresciana. «Questo é un 
tentativo di togliere le quote 
da destra, non un avanza
mento. Quelle che ora voglio
no toglierle, sono le stesse 
che hanno votato per le quote 
e per i coordinamenti, cioè 
per quei luoghi dell'organiz
zazione deputati a rappresen
tare tutte le donne». Bisogna 
dire che nel sindacato le quo
te sono rimaste, il più delle 
volte, una pura raccomanda
zione. Peraltro ampiamente 
disattesa. Nessuna applica
zione rigida* solo unn r.rt\vr\ 
guardia là dove (direttivi pro
vinciali, regionali, nazionali di 
categoria) possibile (giac
ché, spesso, le donne non 
avevano candidature femmi
nili da proporre). 

Torniamo alla frase del do
cumento: vogliamo uscire da 
una logica di tutela. Macché 
tutela, scandisce una irritata 
Nilde lotti. «Caso mai, si tratta 
di garanzia. La tutela e tipica 
di un regime nel quale una 
minoranza si trova a un livello 
inferiore e perciò va tutelata; 
la garanzia riguarda una par
te della popolazione che ha 
gli identici dintti dell'altra, ma 
che per ragioni vane non li 
vede applicati». 

Più preoccupata Tina An
selmi, presidente della Com
missione Pari Opportunità: 
«Come? Si abbandona una 
strada dopo aver appena ot
tenuto l'alternanza?». Perché 
si, nella nuova legge elettora
le viene introdotto il 25 % di 
proporzionale; dentro a quel 
25 % i partiti dovranno, per 
norma, presentare l'alternan
za di un uomo e una donna. 
Cosi, se la legge maggiontana 
con le quote proprio non ci 
azzecca niente, infatti, insie
me, uninominale e propor
zionale sarebbero il diavolo e 
l'acqua santa (scegliete voi 
quali- sia il diavolo, natural
mente), con la nuova legge 
l'ostacolo viene aggirato. 

Non troverà umiliante una 
donna forte, di valore, stare in 
quel rassicurante recinto? 

Macché. Per Anselmi é «con
dizione di sicurezza, di pro
mozione certa.) e per Grama
glia «in questo terremoto, ten
diamo a pensare a quel 25'X 
come alla riserva indiana di 
un vecchio sistema politico 
ammaccato». Al contrario, ci 
sono candidature valide, però 
difficili da spendere nel colle
gio uninominale. «Una perso
na bravissima come Vincen
zo Visco, difficilmente ce la 
farebbe in un testa a lesta con 
un tnbuno comiziante. D'al
tronde, abbiamo l'esempio di 
candidature femminili co
struite sull'onda di grandi 
emozioni, come quelle di Da
cia Valent o magari della so
rella di Falcone». 

Ricorda Anselmi' «Nel Do
poguerra, nel collegio unico 
nazionale, venivano inserite 
donne che avrebbero potuto 
dare un contributo valido ma 
che erano meno abili degli 
uomini a cercarsi preferenze. 
Adcsiu, l'alternanza noli .si
gnifica tutela bensì uno slni 
mento che permette ai partiti ' 
una selezione e un rafforza
mento qualitativo». Anche se 
le donne sono diffidenti nei 
confronti della politica7 

Nelle liste per i consigli co
munali, quel «di norma» del 
30 % di donne ha faticato a 
essere applicato. «Intanto, os
serva la presidente della 
Commissione Pari Opportuni
tà, le quote costringono le 
donneacssere visibili. 1130%? 
Una provocazione per sfidare 
il passaggio duro della ricerca 
di consenso». Consenso, cer
to. Però, notoriamente, le 
donne non votano le donne. 
«Forse dietro c'ù anche una 
gelosia inconscia. Si accetta 
che gli uomini vincano dal 
momento che, stancamente, 
é sempre stato cosi». 

E all'obiezione che una 
donna capace si fa valere da 
sola, senza norme di garanzia 
o di tutela (questo ha gridato, 
tra le altre, Emma Bonino in 
Parlamento)? «Non mi stupi
sce quel grido. Bonino non 
pensa alle donne ma a se 
stessa. Noi siamo abituate a 
considerare l'insieme delle 
donne e i diritti per tutte non 
per la singola» è la considera
zione di lotti. E Anselmi: «Co
me presenza femminile, in 
Parlamento, siamo alla media 
del '46. Se il 96 "li sono uomini 
di valore e le donne sono il 4 
%, allora io lascio perdere e 
resto qui in montagna. A Ro
ma non ci torno». 

Elezione diretta del premier 
Solo a queste condizioni 

GIANFRANCO PASQUINO 

D opo la rappresentanza, il gover
no; dopo le leggi elettorali, il pn-
mo ministro, fi giusta questa se
quenza oppure è semplicemen-

^ — te inevitabile7 Le nuove leggi 
elettorali per Camera e Senato 

non possono dare nessuna indicazione di go
verno. Dunque, é stato il ragionamento di Se
gni e di alcuni altri parlamentan grosso modo 
di Alleanza democratica, è indispensabile 
eleggere direttamente il primo ministro 

Il primo problema che vedo ù grande e di 
drammatica soluzione È possibile nfomiare 
una forma parlamentare di governo mante
nendo un sistema bicamerale pantano7 II se
condo problema nguarda l'inevitabile retroa
zione delle elezioni dirette del pomo ministro 
sulle leggi elettorali appena approvate Su di 
un Parlamento bicamerale, eletto con sistemi 
che non incentivano, an/i scoraggiano la for
mazione di coalizioni, si innesta l'elezione 
popolare diretta con evidenti nschi di conflitti 
e di trasformismi La soluzione israeliana, che 
viene citata a sostegno della proposta di Se
gni, mi sembra tremenda. In quel caso, se il 
Parlamento non dà la fiducia al governo for
mato dal pomo ministro eletto direttamente 
dai cittadini, il Parlamento viene sciolto e tutti 
tornano di fronte all'elettorato. Questa è la ri
cetta dell'ingovernabilità, vale a dire instabili
tà politica e inefficacia decisionale. Instabili
tà, se il Parlamento è nottoso; inefficacia, se il 
parlamento cede sulla fiducia e poi impedi
sce al governo di attuare il suo programma. 

Il terzo problema è per l'appunto il manca
to collegamento fra l'elezione del primo mini
stro e l'elezione del Parlamento II disegno di 
legge di Segni ed Alleanza democratica stabi
lisce soliamo che il primo ministro È eletto 
Con un sistema maggiontano con ballottag
gio. Dopo di che, se li pnmo ministro si trove
rà pnvo di una maggioranza in Parlamento 
come governerà? Il potenziamento della for
ma parlamentare di governo può aversi sol
tanto se l'elezione popolare diretta del primo 
ministro viene strettamente e coerentemente 
collegata con l'elezione del Parlamento. Il pri

mo ministro deve essere il caj>o di una mag
gioranza parlamentare eletta per sostenerlo e 
per appoggiarne il programma 

Non esistono molte soluzioni tecniche per 
risolvere questo problema 1/.» due più plausi
bili e più facilmente applicabili implicano co
munque una riforma delle leggi elettorali ap
pena approvate e del bicameralismo, l-a pri
ma soluzione era leggibile nella proposta di 
riforma elettorale onginanamente avanzata 
da Cesare Salvi e dal Pds. Tutto o quasi la 
quota di recupero proporzionale dei segfli 
venga assegnata alla lista, o alla coalizione di 
liste apparentate intorno al nome di un primo 
ministro, che ha riportato la maggioranza re
lativa di voti, purché abbia superato una so
glia minima, di decenza (35/40"'. dei voti). Si 
conseguirebbe così anche l'effetto di incenti
vare le alleanze L'altra soluzione possibile 
comporta una sorta di spareggio nazionale 
fra le due liste o coalizioni più volate, che in
dichino il nome del candidato primo mini
stro In questo caso, si tia un doppio turno tra
sparente e l'assegna/ione di una percentuale 
di seggi tale da conferire al primo ministro 
vincente una maggioranza parlamentare. 
Quanto alla ripartizione dei seggi nell'ambito 
della coalizione vincente è opportuno che es
si vadano ai candidaU meglio piazzati nelle 
circoscrizioni uninominali. Questi candidati 
avranno comunque dovuto passare il vaglio 
degli elettori e si saranno previamente impe
gnati a sostenere il candidato primo ministro 
vincente Insomma non ci sarà né recupero di 
notabili né riciclaggio di inquisiti. L'esito 
complessivo è che il pnmo ministro risulterà 
capo di una maggioranza parlamentare e sa
rà messo in grado di attuare il programma 
suo e della sua coalizione I-a lista andata al 
ballottaggio farà l'opposizione e il suo candi
dato sarà il capo dell'opposizione che co
struisce le condizioni polilico-istituzionali 
dell'alternanza Unicamente questo collega
mento stretto fra elezione diretta del primo 
ministro e elezione della sua maggioranza 
garantisce la governabilità stabilità politica 
più efficacia decisionale 11 resto sono scor
ciatoie della politica-spettacolo 

Gli alleati della sinistra 
FEDERICOCOEN 

I l nuovo meccanismo elettorale 
non soddisfa nessuno degli 
obiettivi di fondo assunti dal mo
vimento referendario qovcm.i 

_ _ _ _ bilità intesa come incentivo alla 
loriituzi^uc «Ji ss.hiciaine.iiii al

ternativi, ncambio della classe politica, re
sponsabilizzazione degli eletti verso gli elet
tori. Il sistema maggiontano a un solo turno 
rischia di trasformare la competizione elet
torale in una specie di terno al lotto. L'al
leanza tra forze politiche affini, a sinistra ma 
non solo, sarà infatti seriamente ostacolata 
dalla difficoltà di scegliere candidati comu
ni, dovendo questa scelta essere effettuata 
al buio, ignorando i rapporti di forza all'in
terno di una coalizione, nonché il seguito 
personale dei possibili candidati e le reazio
ni di rigetto a cui determinate candidature 
possano dare luogo: incognite tutte che con 
il doppio turno verrebbero eliminate, come 
dimostra l'esperienza positiva fatta con l'e
lezione diretta a due turni dei sindaci. Sarà 
forte allora, anche a sinistra, la pericolosa 
tentazione di presentarsi ciascuno con il 
proprio simbolo e i propri candidati, con 
conseguenze dispersive non molto dissimili 
da quelle provocate dalla famigerata pro
porzionale. Inoltre, l'introduzione nelle sin
gole circoscnzioni della doppia scheda ai fi
ni del recupero proporzionale avrà l'effetto 
di vanificare quell'ancoraggio della rappre
sentanza politica al territorio che è la pnma 
ed elementare condizione per responsabi
lizzare gli eletti nei confronti dei cittadini 
che in quel terrilono vivono e operano. 

D'altra parte, è un'illusione pensare che 
l'elezione diretta del presidente del Consi
glio e altra più radicale innovazione relativa 
alla forma di governo possa servire a colma
re le lacune della legge Mattarella. E vero 
anzi il contrano, perché l'investitura popola
re del capo dell'esecutivo, in presenza di un 
Parlamento incapace di esprimere una 
maggioranza relativamente omogenea, sa

rebbe causa di ulteriore e più grave ingover
nabilità e aprirebbe l.i str.ida a tentazioni 
autoritarie Non rimane dunque che affidare 
ili f impilo (Iella i « .siri I/M ine iti-Ila itili tv. t Re
pubblica, nella sua interezza i compresa, 
^Uiliiìi, la ululi uà della illomi.i i lei tur.ile l. a 
un nuovo Parlamento, che sarà presumibil 
mente meglio all'altezza del compito. 

L'obiettivo assolutamente pnontano è 
dunque oggi lo scioglimento anticipato del
le Camere, ma bisogna fin d'ora prepararsi 
a una campagna elettorale ehe sarà ecce
zionalmente dura, in quanto dovrà essere 
combattuta su due fronti principali, quello 
dell'emergenza economico-sociale e quello 
delle istituzioni Per quanto siano gravissimi 
i problemi che scaturiscono dalla recessio
ne e dalla disoccupazione di massa, sareb
be un serio errore lasciare sguarnito il se
condo fronte. Negli ultimi anni la sinistra ita
liana si é resa finalmente conio che la dege
nerazione delle strutture dello Stato é la 
causa prima di tutti i guai nazionali. Ma bi
sogna anche saper vedere che sull'uno e 
sull'altro fronte i potenziali interlocutori non 
sono necessariamente gli stessi. Il dialogo 
del Pus con Alleanza democratica e con i 
Verdi per definire una piattaforma program
matica comune di governo è sicuramente 
pnontano e urgente. Ma la coalizione di si
nistra che si spera di mettere insieme non 
dovrà sottrarsi al confronto - soprattutto sui 
problemi dello Stato - con le altre forze che 
contano e sono destinate a contare. Tra 
queste - piaccia o no - c'è anche la Lega 
Nord. Demonizzare la Lega come nemico 
pubblico, dandone per scontata la deriva 
reazionaria e insurrez.ionale, significa con
tribuire ad alimentare questa denva, e signi
fica anche precludersi la possibilità di con
vergenze utili su problemi concreti. Con il n-
schio di trovarsi fianco a fianco con quegli 
esponenti del vecchio regime che sono 
pronti ad arruolarsi in una crociata pseudo-
palnoltica per mettere una pietra sul passa
to 
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Diabolico Biagi, non sbaglia mai un colpo 
• i Si parla ormai insisten
temente di riforme del siste
m a televisivo, di cambia
menti. Era ora. Con dieci e 
più anni di ritardo si rimette 
in discussione l'Audilcl. il 
metodo di rilevamento col 
quale la Rai ha in pratica ri
nunciato alle sue funzioni e 
prerogative di servizio pub
blico accet tando dissenna
tamente la concorrenza con 
la Tv commerciale . Sarebbe 
stato suo compi to ribadire la 
vocazione alla qualità (an
che a scapito della quantità) 
e continuare i sondaggi non 
sul numero di presenze, ma 
sul gradimento dei program
mi. 

Anche se in ritardo, sem
bra si voglia rimediare alle 
follie di passati deprogram
matori senza strategie. Spe
riamo che siano cambia
menti non solo di facciata, 

m a sostanziali. Anche se «la 
facciata», nella società delle 
immagini, ha un peso pur
troppo determinante. Il look 
pesa. E il carisma d ipende 
spesso da un look inganne
vole: vecchio discorso. Sorri
dete e risulterete simpatici 
( anche se siete scemi?). 
Cercate la gradevolezza e 
vincerete ( a n c h e se siete 
degli impostori?). E si, e cosi 
a volte. Anche se il sistema 
catodico supera le difficoltà 
estetiche con la ripetitività 
c h e suggerisce assuefazione 
e quindi acccttazione. Gad 
Lerncr - a prescindere dalle 
sue indubbie capacità di co
municatore - visto un paio 
di volte allarma. Visto quoti
d ianamente convince. Fino 
a farcene sentire la mancan
za non solo dal punto di vi-

ENRICOVAIME 

sta dei contenuti , ma anche 
della forma: rimpiangiamo 
quel grillo in molti di più di 
quanti ne condividevano 
idee e intenzioni. 

Strana macchina la Tv. È 
strana, in genere, tutta la 
scienza delle comunicazio
ni: è più importante distin
guersi dal mucchio ed emer
gere in qualche modo, o re
stare nel medesimo a rap
presentarlo in tutto o quasi? 
Vomitare concetti c h e scon
certano (Sgarbi) o riferire 
con allegra banalità quanto 
di più prevedibile accade in
torno (Frizzi)? E.soprattutto: 
essere sinceri o magari men
tire solo un po' . Guardavo 
mercoledì su Raitrc (14.30) 
«Incontri con l'autore: Enzo 
Biagi». Diabolico, il Maestro. 
Sincero spesso con ostenta

zione, sicuro fino all'ovvietà, 
prodigo di aforismi ai limiti 
del proverbio ma, accidenti, 
non ha sbagliato un colpo. 
Non s'è mai allontanato dal
lo scibile condivisibile con la 
piazza dove si trovava. Non 
ha mai ceduto alla civetteria 
di rivelare qualcosa di esclu
sivo e quindi di elitario. Par
lava c o m e la gente che l'a
scoltava con l'intenzione di 
farsi capire con precisione, 
senza lasciare dubbi né in
certezze. Bravo, Biagi. Il più 
bravo. Con un look da assi
curatore di provincia (ame
ricana però) e l'aria di chi 
ne ha viste e ne ha sentite 
(ma le ha capile però) ed è 
rimasto sveglio c o m e quan
d'era cronista al Carlino. 
Mercoledì scorso, su l'Unità 
nella pagina degli spettacoli, 
una scric di interviste a sva

riati personaggi dello spetta
colo e della cultura (anzi di 
tutti e d u e insieme, spesso) 
ci ha fatto conoscere le pre
ferenze di tanti colleghi di 
Biagi circa la musica d a sen
tire d'estate: una pioggia di 
Mozart ( come ti sbagli?), un 
Mahler, un paio di Bach e 
qualche concess ione alla 
platea volutamente kitsch a 
stupire, da «Mamma» a «Vo
lare». Nessuna scelta espres
sa m'ha convinto, che ci vo
lete fare: sono diffidente o 
conosco i miei polli? Per di
re: se la stessa d o m a n d a l'a
vessero rivolta a Biagi sulla 
piazza di Asiago, mercoledì, 
il nostro avrebbe cer tamente 
indicato titoli di canzonet te 
degli anni 40. E, sappiatelo, 
sa rebbe stato in grado an
che di cantarle con tutte le 
parole giuste. E questo la 
genie lo sa. Ecco perché... 

Francesco De U>renzo 

•Stasera pago io. stasera pago io, col mio dolor...' 
Domenico Modulano. -Nasera paijO lo» 
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